
L
a storia di una grande bancarotta
italiana,raccontatadallavocede-
gli stessi bancarottieri. La storia
delladissoluzionedelmondodo-
ratod’un gruppodi amici abitua-
ti al privilegio. Questa, in sintesi,
lavicendadel romanzodiRomo-
loBugaro, Il labirintodellepassioni
(Rizzoli, pp. 364, euro 18,00), in
cinquina per il SuperCampiello.
«Per costruire molte scene», spie-
ga l’autore, «ho guardato ai crack
Cirio e Parmalat, che hanno se-
gnatolastoriaeconomicaegiudi-
ziariadi questopaese». E il titolo?
«Parlo di “passioni perdute” per-
chériconosciuteecompresetrop-
po tardi. Spesso nella vita tutto si
gioca inpochi attimi, il destino si
compie attra-
versoaccelera-
zioniimpreve-
dibili. E ci ri-
troviamo a ri-
conoscere il
valore decisi-
vo di un gesto
apparente-
mente banale
moltiannido-
po».
Padovano, 45
anni, Bugaro gioca, per così dire,
in casa: unico autore veneto tra i
cinque vincitori del premio degli
industrialiveneti.Chissàcheque-
sta vicinanza geografica non gli
porti fortuna nel voto popolare
che, il prossimo 1˚ settembre al
TeatroLa FenicediVenezia, deci-
derà il vincitore assoluto della
quarantacinquesima edizione di
questo riconoscimento.
Bugaro, il suo romanzo mette
a fuoco vita e comportamenti
di alcuni personaggi
alto-borghesi. È un mondo
che conosce per esperienza
diretta?
«Conosco abbastanza bene sva-
riate persone che hanno costitui-
to validi modelli per i personaggi
del romanzo. Non faccio parte
del loromondo,mavipossoacce-
dere di tanto in tanto».
C’era un intento polemico in
questa rappresentazione?
«Ho cercato di raccontare questa
gente come effettivamente è, co-
me l’ho conosciuta. E descrivere
la vita di una famiglia ricchissi-

ma, dare conto del suo vero pas-
so, vuol dire raccontare la disu-
guaglianza».
Quale immagine della realtà
italiana voleva veicolare?

«Torniamo per un momento al
crackParmalat.Èormaicertoche
granpartedel gothabancario na-
zionale (e non solo) era coinvol-
to nell’emissione e nella cessione
dei bond destinati al default nel-
la consapevolezza della situazio-
ne prefallimentare dell’azienda.
Gran parte del sistema creditizio
aveva collaborato. Eppure le cro-
nache,subitodopogliarresti,par-
lavano del tesoro segreto di Tan-
zi, della sua avidità personale.
Quelle cronache, in effetti, dice-
vano: il cracknonèstatounfatto
sistemico, ma una conseguenza
dell’attitudine criminale di un

certo soggetto, andate a casa e
dormite tranquilli. Una tesi mol-
to consolatoria. Bene, nel libro
hotentatodidarecontod’unare-
altà italianafittissimafattadi rela-
zioni più o meno strette che pro-
ducono simili movimenti siste-
mici, i quali, a loro volta, produ-
conounaterribileopacità». I pro-
tagonisti del libro sono quasi
tutti quarantenni. Lo
definirebbe un romanzo
generazionale?
«Lo definirei un “romanzo emo-
zionale”.Unlibrochetentadida-
re conto della distanza sempre
più profonda fra realtà esterna e

paesaggio interiore delle perso-
ne. Tutti noi viviamo e lavoria-
mo in rapporto sempre più stret-
to con sistemi di comunicazione
istantaneadicrescentecomplessi-
tà e in connessione permanente
o semipermanente all’interno di
una rete di informazioni, scambi
e commutazioni. Tutti noi speri-
mentiamo, in via diretta o indi-
retta, lavelocerimodulazionedel-
la struttura della famiglia, del la-
voro, dell’idea stessa di relazione
interpersonale. Sono cambiati la
durata media della vita, il nume-
rodifigli, ilnumerodeimatrimo-
ni. Bene, tutto questo come agi-

scesudinoi?Comereagisconole
persone, come si adegua (o non
si adegua) il loro corredo emoti-
vo? Io credo che la scrittura deb-
ba occuparsi di questi temi, per-
ché molto rilevanti. Nel mio li-
brocercodidareconto,peresem-
pio, della revocabilità di ogni ga-
ranzia, che è una delle vere cifre
della contemporaneità».
Chi sono gli scrittori da cui ha
più imparato?
«La lista dei miei autori sarebbe
lunga,daCarveraPariseaHouel-
lebecq. Uno scrittore assoluta-
mente straordinario che ho sco-
perto negli ultimi anni è il cileno

Roberto Bolano,autorede I detec-
tive selvaggi. Comunque, ben dif-
ficilmente avrei potuto scrivere Il
labirinto delle passioni perdute sen-
zaalcuni libridiFrancisScottFitz-
gerald, soprattutto Gli ultimi fuo-
chi».
Lei ha esordito come
narratore nel 1988 nel
secondo volume del «Progetto
Under 25», voluto e curato da
Pier Vittorio Tondelli. Qual è
stato il ruolo di Tondelli nella
sua formazione di narratore?
«Quello con Tondelli è stato un
incontropermedecisivo.Nonso-
lo perché, grazie a lui, ho avuto
l’occasione di pubblicare i primi
racconti. Anche come lettore. Ri-
cordo il senso di sbigottimento
che ho provato da ragazzo leg-
gendo Altri libertini. Quel libro
parlava di temi che mi toccava-
no, con una lingua che mi tocca-
va, producendo un senso di asso-
luta vicinanza. Peraltro, è stato
proprio lui a coniare l’espressio-
ne “letteratura emozionale”».
Oltre a scrivere, lei esercita la
professione di avvocato. In
che modo questo suo lavoro
transita nei libri? Oppure sono
due mondi separati?
«Non sono mondi separati. La
materia viva del nostro tempo è
fatta di pagamenti a trenta, ses-
santa, novanta, ricevute banca-
rie, cartelle esattoriali, cambiali,
tratte. Certe professioni ti tengo-
no costantemente immerso nel-
lacorrente fortissimadellatensio-
ne, del conflitto quotidiano.Cre-
do che la cosa abbia una grande
utilità».

«Ecco il romanzo dell’Italia che fa crack»

■ di Stefano Miliani

D
a un paesino tra i boschi
della Maremma finire ieri
sulle pagine del New York

Timesèunbelsalto.Perunarcheo-
logodiprofessionesarebbeunsal-
to tanto ambito quanto naturale,
per un archelogo per diletto, pur
con una tesi di laurea in via di di-
scussione, è più sorprendente. Ep-
pure le misure per quel salto An-
drea Marcocci di Casenovole nel
ComunediCivitellaPaganico, so-
pra Grosseto, le ha coperte tutte.
Perché ha scoperto un paio di
tombe etrusche, temendo i tom-
barolihatenutolascopertanasco-
sta per oltre un decennio, poi ha
scavatoconl’accordodellasoprin-
tendenza archeologica della To-
scanaehaevitatocheurnecinera-
rie e altri reperti del II-III secolo
avanti Cristo finissero nelle mani
dei trafugatori che ancora infesta-
no la bassa Toscana e l’AltoLazio.
Marcocci,38anni,operaioagrico-
lo in un’azienda biodinamica a

CasalediPari,dovevive, coltiva la
passione per l’antico e studia al-
l’università di Siena. Racconta a
l’Unità: «Faccio ricognizioni ar-
cheologiche, chiedo informazio-
niapersonedelposto,vecchicon-
tadini, su possibili affioramenti...
Dieci-dodici anni fa un signore
mi indicòuna collina incui erano
comparsidei frammenti,neglian-
ni 70. Andai in sopralluogo, se-
gnaiquellacheadaltriparevauna
tana come tomba etrusco-roma-
na». Poiché tutto quanto sta sotto
terra, di arte, appartiene allo Stato
segnalò il ritrovamento alla so-
printendenza?«No.Peròquest’in-
verno hanno disboscato la colli-
netta, ho temuto che i tombaroli
la trovassero, e allora l’hosegnala-
ta. È venuta la responsabile di zo-
na,GabriellaBarbieri, la leggeam-
mette di costituire un’associazio-
neperscavare, leihadettosì,gli ar-
cheologi non hanno tanti mezzi,
ciha incoraggiatimolto, abbiamo

istituito il gruppo archeologico
Odysseus». Il 2 agosto il gruppo,
una dozzina di volontari, ha ini-

ziato i rilievi in due tombe. Una si
è rivelata un vicolo cieco, nell’al-
tra il 10 agosto un altro laurean-

do, Giacomo Ghini, ha visto tre
urne cinerarie in pietra: una con
incisione floreale, una con

un’iscrizione,piùunpaiodicioto-
le interracottaanch’essecon iscri-
zioni.«Abbiamoprovato incredu-
lità e una gran commozione nel
veder aprirsi questa porta dal pas-
sato-ricordaMarcocci -Quelleur-
ne contengono le ceneri di una
trentina di persone cremate, uo-
mini, donne, anche bambini for-
se, e ci ricordano il dolore per la
morte».
Una volta trovati i reperti, una
trentina, andavano protetti. Così
il Comune di Civitella ha pagato
guardie giurate per un servizio di
24 ore su 24 per un paio di giorni,
quelli sufficienti a mettere al sicu-
ro ipezzi nel Comunestesso.L’as-
sociazione aveva chiesto il per-
messodal2al20agosto(«quando
siamo più liberi dal lavoro», spie-
ga Marcocci) e quel permesso ha
avuto.«Anchesemiparechelaso-
printendenza non gradisca tanto
affollamento nei siti - continua
Marcocci - temendo danni, è sta-
to bello condividere la scoperta
con lepersone di qui, venutea ve-

dere le urne sul posto, invece che
in un’asfittica vetrina. Ah, è im-
portantedirechenoiciautofinan-
ziamo. Richiederemo il permesso
per altre indagini per la prossima
primavera: il Comune pare dispo-
sto a finanziarle». Intanto il lavo-
ro si è fermato: gli archeologi di
professione e quelli di Odysseus
hanno convenuto che era meglio
sospenderlo, la tomba è ora vuo-
ta, e studiare quanto venuto alla
luce. In autunno Comune e so-
printendenzadovrebberoorganiz-
zare un convegno ed esporre i re-
perti, mentre una staccionata de-
ve proteggere la collinetta. Va co-
munqueregistratoil fatto:unpae-
se si è mobilitato, il Comune pu-
re, attirando l’attenzione di un
grande quotidiano statunitense
che negli ultimi tempi, quando
doveva raccontare di archeologia
italiana,haraccontatodireperti fi-
niti illegalmentenegliUsacheisti-
tuzioni come il Metropolitan o il
Gettyhanno riconsegnato o stan-
no riconsegnando all’Italia.

■ di Andrea Di Consoli

■ di Roberto Carnero

È
carico come il tempo
che lo ha partorito, il pri-
mo romanzo di Donato

Bendicenti, giornalista roma-
no nato nel 1964. È un roman-
zo di «cose», di corse, di cibi, di
scatti, di movimenti rapidi, di
millepercorsi (mentalied’azio-
ne) che s’intrecciano. È forse il
movimento il vero segreto di
questo giallo «parigino»? Cosa
vuole nascondere Bendicenti
dando al suo narrare un ritmo
così ansioso? Qual è il senso
della corsa di quest’autore che
sembra cinico e invece non lo
è? È la paura del vuoto il vero

«movente» di questo corposo
romanzo che avviene nel vol-
gere di tredici giorni, dalla vigi-
lia di Natale alla Befana?
Lastoriaècostruitasuduebina-
riparalleli e contigui.Duedon-
ne: una scomparsa, un’altra as-
sassinata. Due uomini impe-
gnati a fare luce sul mistero di
queste donne: il commissario
GérardForsans e il «rampante»
Pietro Soprani, ex fidanzato
dellabellissima(e inafferrabile)
Lodovica Ferradini (la donna
scomparsa). Un’amicizia me-
morabile, la loro, scandita da
cene e dal comune amore per

ledonne- edaorrori, come per
esempio la visita, all’obitorio,
alla donna assassinata e senza
più volto. Cosa sono tutte que-
ste donne scomparse e senza
più volto? È l’amore il segreto
di questo giallo? Sono le don-

ne il vuoto di Bendicenti?
Il genere, anzitutto. La donna
diParigi èunantiromanzocon
impalcatura noir e «gialla» (il
romanzosembrerebbeunaper-
fettaconfluenzatraPieroChia-
ra e Patrick McGrath). Perché
antiromanzo? Perché almeno
due trame del libro (la donna
assassinata e la faccenda della
setta religiosa a cui Lodovica
presumibilmente appartene-
va) sono fumo negli occhi, bi-
nari morti (parodie?). Il lettore
aspetta la finecomeuncaneaf-
famato e cerca il segreto nella
donna, invece il segreto è in
lui, in Pietro Soprani. È la sua
mente la vera protagonista di

un romanzo pieno di «esterni»
che nascondono «interni» ri-
mossi.
SicamminanellaPariginorma-
le di Forsans e in quella viziosa
e chic di Soprani, continua-
mentederagliatidafalsipresen-
timenti e da un irritante accu-
mulo di dettagli consumistici.
Verso la fine il ritmosi faansio-
so e lirico, e tutto diventa chia-
ro.ChihadavverouccisoLodo-
vica Ferradini? Prima di rima-
nere a bocca aperta per come
Bendicenti ha riempito di tra-
me e di parole un uovo vuoto
(allaArbasino,sidirebbe,muta-
tis mutandis), si fa in tempo a
salutare Forsans, che forse

muore. Il segretodi tutto?Ènel-
la paternità negata. E in quella
sindromepsicopatologicadefi-
nita«crepuscolare»,echerima-
neunmistero.LadonnadiPari-
gi è un affresco sul mentire e
sul vuoto che si moltiplicano
come cellule tumorali. E sulla
paura del più grande dei mon-
di: il mondo della propria
(oscura) psiche.
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